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Marcel Duchamp
(Blainville-Crevon, 28 luglio 1887 – Neuilly-sur-Seine, 2 
ottobre 1968)

Nel 1904 si iscrive all’Accedémie Julien a 
Parigi.

Nel 1910 conosce Picabia.

Nel 1912 dipinge “Nudo scende le scale n.2”, 
rifiutato dal Salon des Indipendent.

Nel 1913 realizza i primi ready-made ed 
espone “Nudo scende le scale n.2” all’Armory 
Show di New York.

Nel 1915  Marcel Duchamp giunge negli Stati 
Uniti.

Nel 1916  contribuisce alla fondazione del 
movimento DADA americano.



  
Ruota di bicicletta;  1913; replica  del 1951, New York, MoMa Nudo che scende le scale n.2; 1913; Filadelfia, Museul of Art



  

SOCIETY OF INDEPENDENT ARTISTS

Organizzazione costituita a New York nel dicembre del 1916 al posto della 
Association of American Painters and Sculptors che venne sciolta dopo 
l’allestimento dell’ Armory Show nel 1913. Lo scopo della Society era quello di 
dare agli artisti innovatori l’opportunità di mostrare le loro opere in esposizioni 
annuali.

I fondatori della Società furono Walter Arensberg , John Covert , Marcel 
Duchamp , Katherine Sophie Dreier , William J. Glackens , Albert Gleizes , John 
Marin , Walter Pach , Man Ray , Mary Rogers (artista) , John Sloan e Joseph 
Stella .

La "Prima mostra annuale" della società al Grand Central Palace di New York, dal 
10 aprile al 6 maggio 1917, comprendeva oltre 2.000 opere d'arte, che il catalogo 
indica che erano appese in ordine alfabetico dal cognome dell'artista. Sebbene ci 
fossero voci da tutto il mondo, erano prevalentemente di artisti di New York e di 
altre città della East Coast.



  

IL RIFIUTO
L’opera in seguito ad una 
discussione e una votazione tra i 
membri della Society viene rifiutata 
con la seguente motivazione:  "La 
fontana può essere un oggetto 
molto utile al suo posto, ma il suo 
posto non è in una mostra d'arte ed 
è, per definizione, un'opera di arte.' 
L’opera non viene esposta e, 
buttata dal comitato dietro ai 
tramezzi, viene ritrovata solo dopo 
la mostra.

In seguito al rifiuto da parte della 
commissione dell’opera “Fontana”, 
Marcel Duchamp rassegna le 
dimissioni dalla Society.

L’unica immagine dell’opera 
originale è quella realizzata del 
fotografo Alfred Stieglitz.

Dal 1964 esistono nel mondo
sedici repliche dell'oggetto.

Londra, Tate ModernLa foto di Alferd Stieglitz

Philadelphia Museum of ArtCentre Pompidou di Parigi



  

L’oggetto
Porcellana bianca,  cm. 61×48×38
Prodotto dalla ditta americana J.L. Mott Iron Works 

Il modello è Bedfordshire No. 700

Vano orinatoio. J.L. Mott Iron Works (publisher). Catalogo "G" del 

Dipartimento Sanitario del J.L. Mott Iron Works.



  

La firma
L’oggetto è firmato R.Mutt 1917

Mutt è un nome inventato da Duchamp.

Per alcuni studiosi sarebbe una deformazione 
dal nome della ditta costruttrice (la Mott Works).

Per altri sarebbe tratta dalla coppia comica Jeff 
e Mutt, una serie a fumetti ideata dal 
disegnatore Bud Fisher e pubblicata negli Stati 
Uniti d'America dal 1908 al 1983.

Secondo lo storico dell’arte Maurizio Calvesi, 
associando la forma a quella del ventre materno, 
“Mutt” gioca con la parola tedesca Mutter 
(madre).

Duchamp suggerì che la "R" indicava la parola
"Richard", che nello slang francese fa riferimento 
ad un sacco contenente denaro; mentre “mutt” 
nello slang americano significa “babbeo”.

La rivista con i 
fumetti di Jeff e 
Mutt



  

La difesa
Secondo una versione, l'opera è il risultato di una 
collaborazione. In una lettera del 1917 scritta alla 
sorella Suzanne, Duchamp confessa di aver 
concepito il ready-made grazie ad una sua amica, 
che gli inviò l'orinatoio con lo pseudonimo "Richard 
Mutt".
Duchamp non identificò la misteriosa collaboratrice, 
ma dichiarò che poteva trattarsi dell'artista Elsa von 
Freytag-Loringhoven*, o Louise Norton**, che 
scrisse più tardi l'articolo dedicato all'opera sulla 
rivista dada The Blind Man.

«Se Mr. Mutt abbia fatto o no la fontana con le sue 
mani non ha importanza. Egli l'ha SCELTA. Ha 
preso un comune oggetto di vita, l'ha collocato in 
modo tale che un significato pratico scomparisse 
sotto il nuovo titolo e punto di vista; egli ha creato 
una nuova idea per l'oggetto.»

Louise Norton, The Richard Mutt case, in The blind man, nº 2, 
New York, maggio 1917, pp. 4-6

*Elsa von Freytag-Loringhoven, precedentemente Elsa Plötz e Elsa Endell 
(Świnoujście, 12 luglio 1874 – Parigi, 15 dicembre 1927), è stata un'artista 
e poetessa tedesca.

**Louise Norton  (20 novembre 1890 - 1 luglio 1989)  era una scrittrice, 
editrice e traduttrice americana di letteratura francese.



  

[I ready-made] Sono stati fatti, al limite, proprio in seguito a un ragionamento forse 
un po' troppo logico, ma pur sempre coerente, riguardo ciò che viene fat to con le 
mani: si possono eliminare le mani del pittore, tagliare le mani del pittore e 
arrivare comunque a presentare una cosa che è il risultato della sua scelta, 
perché in defini tiva quando un pittore dipinge con la tavolozza, sceglie i colori. È 
quin di la scelta che gioca più di ogni al tra cosa nell'opera d'arte, è la scelta 
dell'artista sotto forma di pittura, di colori, di forme e perfino d'idee. Perciò, se 
vuole, possiamo andare oltre, dicendo: perché darsi la pena di servirsi delle 
proprie mani? Così l'idea di fare una cosa che non pos sa essere realizzata dalle 
mani del pittore, e fosse semplicemente il ri sultato della sua scelta su una cosa 
già fatta, come il ready-made, era per me valida in ogni caso. So che  c'è un 
rischio nel ready-made, è la facilità con la quale Io si può realizzare e, di 
conseguenza, produrre una decina di migliaia di ready-made l'anno diventa 
piuttosto monotono e seccante. Perciò la parsimonia nella produzione di rea dy-
made è raccomandata come metodo. 

Da una intervista a Marcel Duchamp, BBC 1966

READY-MADE



  



  

Liceo Artistico Callisto Piazza – Lodi
Prof. Mario Diegoli - 2020
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